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Le grazie di Dio non si 
moltiplicano allo stesso 
modo del denaro. Non 
seguono lo stesso modello 
nell’ottenere risultati.

”

“

Marcos Volcan

→

Papa Francesco rivolgendosi in 
precedenza quest’anno al Rinnova-
mento Carismatico, aveva chiesto ai 
suoi membri:  “di essere dispensatori 

e non controllori della grazia dello Spirito”. Cosa 
intendeva dire il Santo Padre con queste parole? 

Erano parole di incoraggiamento che venivano da 
qualcuno che rappresenta il potere dell’istituzione 
e, come tale, per noi hanno un grande significato. Il 
Papa, così pare, ci vuol dire che  entrambi – istitu-
zione e carismi – non sono in opposizione tra loro e 
che noi dobbiamo agire con maggior libertà affinché 
la grazia della Pentecoste sia moltiplicata e dispen-
sata a tutti quelli che la desiderano e che, avendola 
ricevuta, a loro volta la condividano liberamente con 
gli altri. Purtroppo, in molte occasioni, questo non lo 
vediamo accadere. 

Questo non è per semplificare le cose, ma agli inizi 
il Rinnovamento si diffondeva come una grande 
corrente di grazia perché noi non eravamo in grado 
di esercitare su di esso il controllo. 

Ovviamente non possiamo né dovremmo inco-
raggiare pratiche carismatiche inadeguate, né 
dovremmo sostenere atteggiamenti non assunti con 
responsabilità. Quello che invece dovremmo fare è 
offrire una formazione adeguata a tutti coloro che 
vengono a conoscere la nuova Pentecoste del nostro 

tempo. 

D’altra parte, l’equili-
brio arriva quando il 
Rinnovamento Carisma-
tico, come grazia, viene 
trasmesso da coloro che 
lo hanno ricevuto con la 
stessa fiducia e confi-

denza che il Signore ha avuto in coloro che per primi 
lo ricevettero nella Chiesa primitiva, in modo che 
possa essere promosso con la libertà necessaria 
perché si sviluppi nella sua pienezza. 

Penso che una Lettura specifica del Vangelo, una 
Parabola, possa illustrare meglio questo punto.

La parabola dei talenti (Matteo 25, 14-30) può essere 
usata per illuminare la nostra riflessione in rela-
zione a quanto il Papa ci ha chiesto. A prima vista 
possiamo non notare una simile relazione, ma esiste. 

La parabola ci racconta la storia di un uomo che sta 

per recarsi all’estero: chiama tre dei suoi servi e a 
ciascuno di loro dà diversi talenti, ognuno in propor-
zione alla sua capacità. Dopo aver affidato loro la 
sua proprietà, parte per il viaggio. 

Qui possiamo vedere un principio base che possiamo 
usare quando riflettiamo sulla nostra chiamata e 
quando conduciamo la nostra vita cristiana. Ciò che 
intendo è che quando il Signore ci affida una missione 
ci fornisce anche i mezzi, i “talenti”, secondo le 
nostre capacità affinché possiamo riuscire a svol-
gerla. 

Con tale intendimento, diventiamo più fiduciosi e 
ci rendiamo conto che il Vangelo ci invita ad essere 
un popolo intraprendente. È, ovviamente, un tipo 
di impresa che, se messa a confronto con i modelli 
di gestione degli affari, deve essere  estesa alla 
prospettiva del Regno. 

Quello che dobbiamo capire è che il nostro servizio 
cristiano deve essere svolto in modo tale da molti-
plicare i doni che riceviamo e produrre così talenti 
nuovi. 

Questo è un insegnamento famoso riguardo al disce-
polato cristiano. Andiamo un poco oltre nel capire 
ciò che il Signore ci vuol dire in questa parabola.  

Una condizione richiesta oggi agli imprenditori è 
che gli incarichi siano eseguiti con libertà di azione. 
Questo è anche qualcosa richiesto dagli allenatori 
quando addestrano le squadre sportive e che i diret-
tori della ditta vogliono dai loro amministratori. 

Questo principio è in armonia con l’atteggiamento 
dell’uomo descritto nella parabola. Egli dà libertà ai 
suoi servitori e permette loro di operare come desi-
derano per dimostrare che ha fiducia in loro.

Ed è proprio questo il punto chiave che voglio eviden-
ziare. È la personalità dell’uomo che dà i talenti. Ai 
suoi servitori dà la libertà perché sa che una volta 
che si mette in viaggio non avrà il controllo sulla sua 
proprietà. Quindi permette loro di scegliere il corso 
delle proprie azioni.

Se comprendiamo che i talenti ricevuti sono grazie 
conferite dal Signore, diventa chiaro che tali grazie 
devono essere moltiplicate. 

Ovviamente le grazie di Dio non si moltiplicano allo 
stesso modo del denaro. Non seguono lo stesso 
modello nell’ottenere risultati. 
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Come le dovremmo moltiplicare, allora? Permettendo ad ognuno 
di noi di agire secondo le nostre capacità, ossia, usando i nostri 
doni naturali e usandoli nella libertà che la stessa grazia richiede 
per essere grazia. Il padrone dei tre servi nella parabola non agì 
come un controllore. 

Il problema è che la libertà esige responsabilità e non fu questo 
l’atteggiamento di uno dei servitori, quello che ricevette un solo 
talento. Egli decise di seppellire il talento ricevuto. Guardando 
come agì, pare che abbia frainteso il padrone. 

I primi due servitori riuscirono a moltiplicare i talenti, e per questo 
furono lodati dal loro padrone e invitati a prender parte a tutto 
quanto possedeva. 

L’altro tuttavia, quando fece il suo racconto al padrone, cercò di 
giustificarsi spiegando perché aveva seppellito il suo talento. 

È quello che spesso facciamo noi. Riceviamo le grazie di Dio e le 
accantoniamo o, peggio ancora, le seppelliamo. Potremmo chie-
derci quanti tesori abbiamo perduto nel far questo.? 

Il servo nella parabola si giustificò dicendo che temeva il suo 
padrone. 

La paura è uno dei problemi più grandi degli esseri umani. Nella 
vita cristiana la paura capita a causa della nostra memoria corta; 
spesso dimentichiamo cosa il Signore ha fatto per noi, proprio 
come fece il popolo che vagava nel deserto. Quando dimenti-
chiamo, la nostra fede è indebolita e di conseguenza siamo inde-
boliti anche noi. Ci sentiamo incapaci e non riusciamo a vedere le 
nostre capacità e talenti. Senza la fede la nostra capacità di capire 
diventa indistinta, la nostra prospettiva è ridotta e noi restiamo 
paralizzati. 

Il servo nella parabola si giustificò dicendo che il suo padrone era 
un uomo duro. 

È interessante notare che con gli altri due servi il padrone non era 
duro. Egli chiama il terzo servo cattivo e indolente. Ecco dove sta 
il problema. Il servo aveva torto marcio: aveva perso l’ opportunità 
che gli era stata data, gettato via le occasioni e, oltre a ciò, incol-
pava il suo padrone.  

Seppellire i talenti è uno dei peggiori atteggiamenti che abbiamo. 
Corriamo il rischio di non trovare più quanto è stato nascosto. 
Inoltre, come dichiarò l’uomo nella parabola, il talento non frutta 
nessun interesse. 

La parabola come storia, ci può aiutare a capire che le grazie 
possono e dovrebbero essere moltiplicate e che la moltiplica-
zione avviene quando le grazie sono condivise. È proprio questo 
il principio moltiplicante delle grazie divine. Non possono essere 

conservate o seppellite!  In questo tempo di nuova Pentecoste non 
dovremmo temere, ma capire piuttosto che è meglio correre il 
rischio di disperdere la grazia e condividerla generosamente piut-
tosto che perderla. 

Ovviamente, lo Spirito Santo non dipende da noi quanto al darsi 
come vuole e a chi vuole; il Signore tuttavia ci vuole usare per arri-
vare alla gente e far sì che abbia un incontro personale col suo 
amore incondizionato, riversato dalla Croce e rinnovato nell’atto 
perenne del suo Spirito. Non guardiamo al numero di doni ricevuti. 
Al contrario, può darsi che quanto ci serve è la capacità di gestire 
un solo talento o solo alcuni. Forse quelli che si prendono cura di 
cose piccole sono più  abili di quelli che fanno grandi cose. Avete 
mai notato che sono proprio le cose piccole a fare una grande 
differenza nella nostra vita? 

Forse il servo cattivo, guardando gli altri, pensò che avendo egli 
ricevuto un solo talento era incapace e decise di non fare niente. 
Ciò che dovremmo considerare è che serve una maggior capa-
cità per moltiplicare il poco. Inoltre, conoscendo il servo,  il suo 
padrone sapeva che era capace di fare una cosa simile. 

Dio sa cosa siamo capaci di fare, ci conosce dal di dentro e ci mette 
in grado di moltiplicare il poco che abbiamo, anche la cosa più 
piccola. Il Rinnovamento Carismatico si deve moltiplicare come 
grazia in ognuno dei suoi membri, che rappresenta i suoi talenti 
individuali, unici. Voi ed io possiamo essere dispensatori della sua 
grazia, dovunque ci troviamo, con la libertà che lo Spirito Santo ci 
dona. 

Qualcosa che vale la pena menzionare è che questa parabola non 
consiglia che dovremmo avere un atteggiamento  negligente come 
quello del servo cattivo. Ci avverte al contrario di non essere così, 
di non fare lo stesso errore. 

Non esiste alcuna formula magica, nessun manuale. Noi non 
sappiamo esattamente cosa fece ognuno dei tre servi; quello 
che sappiamo è che avevano le loro capacità, furono dati loro dei 
talenti e che il loro padrone dette loro la libertà di agire. Quindi, è 
solo questione di permettere alla grazia di Dio di agire sulle nostre 
capacità. In altre parole, lasciarci battezzare nello Spirito Santo, 
immergere nella Sua grazia e dispensarla agli altri. 

Dovremmo sentirci incoraggiati dalle parole del Papa, stimolati ad 
avere rinnovato e rafforzato il nostro respiro e ritmo. Dovremmo 
fare come quei corridori che conservano il meglio delle loro 
energie fino alla fine e, così facendo, seguono questo tratto del 
nostro viaggio a un passo veloce, fiduciosi nelle piccole cose per 
avere la nostra parte nelle benedizioni che ci aspettano.

Che il Signore ci guidi!
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Lo Spirito soffia dove vuole:

Unità all’interno del Rinnovamento 
P Wojciech Nowacki

In Cristo diventiamo partecipi della vita della Trinità. Conformati 
dalla potenza dello Spirito Santo al Figlio prediletto di Dio, siamo 
figli nel Figlio, e nello Spirito di figli adottivi potremmo chiamare 
Abba, Padre. Siamo chiamati figli di Dio – ed è quello che siamo! 
(cf. 1 Giovanni 3,1n). Davanti alle lacrime con le quali il peccato ha 
segnato il cuore umano e la comunità umana, "Dio ha riconciliato 
a Sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe 
contro di lui " (2 Cor 5,19). Egli, innalzato dal suolo, attirerà tutti i 
popoli a sé (cf. Gv 12,31) e radunerà in un popolo i figli dispersi di 
Dio (Gv 11, 52). Ma non avvenne fino alla Pentecoste che la comu-
nità dei discepoli di Cristo fu trasformata, diventando "un cuore 
solo e un’anima sola" (Atti 4,32). Grazie allo Spirito Santo la Chiesa 
cominciò ad esistere non come organizzazione umana, ma come 
comunità soprannaturale.

Lo Spirito Santo ha corredato la Chiesa di tutto il necessario per 
predicare il Vangelo e portare tutti gli uomini all’unità della fede. 
La varietà dei carismi e ministeri gerarchici sono i doni dello Spirito 
per la Chiesa (cf. 1 Cor 12,4-7). Lo Spirito Santo moltiplica il bene 
della comunità della Chiesa mediante quelli che servono il dono 
della sapienza, fede, guarigione, profezia, lingue (cf. 1 Cor 12,8-11) 
e attraverso il ministero di apostoli, maestri, amministratori della 
comunità, chi intraprende opere di misericordia (cf. 1 Cor 12,28-29). 
Il dono dello Spirito Santo, promesso da Cristo e dato ai discepoli, 
porta una nuova esperienza di comunità. Il frutto dello Spirito Santo 
è la profonda esperienza spirituale di unità abbinata alle conse-
guenze più pratiche (cf. Atti 4,32).

La grazia del battesimo nello Spirito Santo è l’aprirsi alla corrente 
d’amore che unisce il Padre e il Figlio. Questo amore trabocca dalle 
profondità della Trinità e riempie i cuori dei credenti. Questa unità 
non è più un semplice risultato delle aspirazioni umane, ma un dono 
e una sfida. La liturgia la chiama "comunione nello Spirito Santo". 
Sperimentiamo l’amore unificante di Dio, che ci permette di costruire 
l’ unità basata su un profondo incontro personale con Dio. Questo 
amore è la fonte dei carismi. Accogliere e amministrare i carismi 
forma l’ atteggiamento di umiltà e servizio per il bene della comunità. 
Lo Spirito che unisce il Padre e il Figlio nel seno della Beata Trinità, 
si sta donando a noi come Spirito di unità e comunione. Non c’è da 
sorprendersi se sin dall’inizio i carismatici, proprio come i primi cari-
smatici, dal desiderio del loro cuore si sono radunati in gruppi di 
preghiera di diversi tipi di comunità. Lo Spirito Santo tuttavia non 
elimina tutte le debolezze umane e le differenze tra noi, né le lacrime 
interiori causate dal peccato originale, ma ci dona il potere spiri-
tuale di superarle. Il suo dono è molto esigente e richiede il nostro 
impegno e collaborazione. Egli opera per creare armonia nella diver-
sità dei carismi, secondo l’ immagine di un organismo vivente usata 
da S. Paolo (1 Cor. 12, 12-30). Quindi per l’ unità all’interno del Rinno-
vamento è necessario che ogni persona scopra nel modo opportuno 
la propria identità e doni che gli sono stati concessi. 

L’obbedienza allo Spirito Santo e il servizio alla vera unità esige che 
mettiamo umilmente il bene della comunità al disopra del nostro 
bene, interessi e ambizioni personale, dello sforzo per il potere e 

per valorizzare la nostra importanza. Dobbiamo ricordare che nel 
Rinnovamento esiste un solo Signore. Papa Francesco durante 
l’incontro allo stadio Olimpico di Roma invitò tutti i partecipanti al 
canto comune a rispondere alla domanda: Chi è il capo nel Rinno-
vamento? Chi è l’unico Signore? Tutti gridarono: "Gesù! Gesù è 
il Signore”. La risposta giusta a questa domanda sorge nel nostro 
cuore solo mediante la potenza dello Spirito Santo (cf. 1 Cor 12, 
3). Questa confessione è espressa più dalla vita che dalle parole. 
Le confermiamo solo quando per amore dell’unità, siamo pronti a 
morire per amore dei fratelli, per le nostre ambizioni e credenze. 
Serviamo l’unità quando sottomettiamo umilmente tutti i doni rice-
vuti al discernimento della comunità e del suo responsabile, e al 
giudizio e decisione dei pastori della Chiesa. 

I responsabili del Rinnovamento hanno la responsabilità speciale 
di prendersi cura dell’ unità nelle loro comunità e tra le diverse 
realtà carismatiche. Questo richiede soprattutto coltivare una rela-
zione personale con Cristo e formare la sensibilità alle azioni dello 
Spirito Santo. Ci si dovrebbe aspettare che i responsabili abbiano 
la capacità di attraversare i limiti dei loro gruppi e comunità perso-
nali, nello spirito di servizio autentico al Regno di Dio. Il coinvolgi-
mento di diversi gruppi carismatici nell’opera intrapresa insieme di 
intercessione o di nuova evangelizzazione, è una grande prova del 
nostro interesse reale per la vera unità nella diversità. Ogni qualvolta 
ci sottomettiamo allo Spirito Santo permettendogli di guidarci nell’ 
unità, sperimentiamo la benedizione e la gioia secondo le parole 
del Salmo: "Quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano 
insieme!" (Sal 133,1). Ma se soggiaciamo allo spirito di rivalità e ci 
focalizziamo su noi stessi, distruggiamo noi stessi, la nostra comu-
nità e la Chiesa. S. Paolo ci avverte con parole potenti contro questo 
pericolo: "Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno 
di non distruggervi del tutto gli uni gli altri" (Gal 5,15). La nostra 
unità nello Spirito Santo dà potenza e credibilità al nostro ministero. 
Ogni volta che c’è vera unità, questa grida piena di ammirazione e 
di incanto, espressi dall’antico autore cristiano Tertulliano: "Guarda 
come si amano". Lo spirito di unità attira come un magnete e contri-
buisce alla crescita della comunità. 

Nel nostro paese alcune diocesi hanno una validissima esperienza. 
Laggiù i vescovi, in tutte le parrocchie delle loro diocesi, hanno invi-
tato i responsabili dei movimenti ecclesiali esperti nel campo della 
nuova evangelizzazione, al ministero comune nei ritiri kerygmatici. In 
questo modo, i compiti intrapresi in ogni ambiente particolare sono 
stati integrati nella vita della chiesa locale, e i carismi di ogni gruppo 
uniti nella comune proclamazione della parola di Dio. La ricerca di 
unità all’interno del Rinnovamento richiede anche di superare le 
dispute e i conflitti e di cercare le cose di Dio. Dovremmo ricordare che 
l’ unità del Rinnovamento, come l’ unità tra tutti i discepoli di Cristo, è 
il dono dello Spirito Santo e il frutto della nostra cooperazione con Lui. 
Gesù prega  di continuo Dio Padre che i suoi discepoli siano una cosa 
sola, affinché il mondo creda. Egli ci manda di continuo il suo Spirito 
affinché la nostra unità possa essere un chiaro segno dell’unità della 
Santissima  Trinità, alla cui vita partecipiamo.
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Possiamo esser guidati passo-passo  
dallo Spirito Santo?

?
DOMANDE ALLA COMMISSIONE DOTTRINALE ICCRS
La Commissione Dottrinale ICCRS, oggi guidata dalla Dott.ssa Mary Healy, contatta per consulenze
teologi ed esperti di tutto il mondo.
Se avete una domanda sul RCC, vi preghiamo di inviarla a newsletter@iccrs.org

L’ICCRS riceve molte domande sul Rinnovamento Carismatico Cattolico e noi, con l’aiuto della Commissione Dottrinale, facciamo del nostro meglio per rispondere. I suoi 
membri si impegnano con generosità per garantire risposte corrette e accreditare le loro fonti. Alcune delle domande e relative risposte sono pubblicate in questa sezione 
del Bollettino ICCRS per Responsabili. Sono scelte per la loro pertinenza e utilità generale per chi è coinvolto nel RCC.

potremmo usare come se fosse nostra, diventiamo “strumenti” 
più attenti e obbedienti “nelle mani di Dio.
Questi doni sono parte della vita cristiana normale, ma devono 

ancora esser richiesti e alimentati. Una 
testimonianza rilevante di questo fu 
il Pastore David du Plessis, un leader 
chiave nel movimento Pentecostale.  Il 
suo primo pensiero quando si svegliava 
al mattino era salutare lo Spirito: “Salve 
Spirito Santo, ti amo.” Poi avrebbe 
proseguito per dire: “Spirito Santo, 
ti prego, oggi guidami passo dopo 
passo: io seguirò il primo impulso che 
mi viene alla mente per ogni decisione 
che prendo.” Era un modo di “sfidare” 
lo Spirito ad assisterlo e ispirarlo. Du 

Plessis aveva progetti e appuntamenti, ma si sentiva libero di 
cambiarli se l’ impulso lo orientava in un’altra direzione. 

Ovviamente, se cerchiamo di seguire la guida dello Spirito 
Santo in un modo tanto immediato dobbiamo discernere di 
continuo se è davvero la sua voce che stiamo ascoltando. I 
termini “istinto” e “impulso” indicano che il primo accesso che 
abbiamo a questa guida è un tipo di “sensazione.” Sant’ Ignazio 
di Loyola, che sviluppò un insegnamento preciso e profondo 
sul discernimento, concorda: il “mezzo” del discernimento, 
attraverso il quale lo Spirito ci  guida, sono le nostre emoz-
ioni. Pace e gioia possono mostrarci la via che dobbiamo pren-
dere, inquietudine e avversione ciò da cui dovremmo tenerci 
lontani. Le emozioni tuttavia, sono solo il mezzo, non la voce 
dello stesso Spirito. È necessario applicare la mente per capire 
a cosa sta reagendo l’emozione, chiedere consiglio ad altri — 
poiché lo Spirito opera attraverso la comunione fraterna della 
Chiesa — e tenere gli occhi aperti per le conseguenze, poiché 
solo il frutto delle nostre decisioni può offrire una conferma 
finale e completa. 

Dobbiamo anche imparare a riconoscere la voce dello Spirito, 
lasciare che diventi sempre più familiare mediante la regolare 
preghiera e meditazione delle Scritture, attraverso le quali lo 
Spirito parla nella forma più chiara.

Così alla fine, sì, dovremmo esser guidati “passo dopo passo” 
dallo Spirito Santo, perché è così che egli desidera guidarci 
—e noi lo possiamo, perché possiamo alimentare i “doni dello 
Spirito” e crescere nel discernimento.

Spesso conduciamo la vita cristiana come se dovessimo portarla 
avanti da soli. Ci rivolgiamo a Dio per la forza e i carismi, e quando 
siamo davvero perduti chiediamo la sua guida. Ma spesso immag-
iniamo Dio solo all’inizio e alla fine della 
giornata, che ci dà istruzioni e attende 
il nostro ritorno a “missione compiuta.” 
La domanda è: dovremmo cercare di 
essere guidati passo dopo passo, deci-
sione dopo decisione, dallo Spirito Santo? 
Possiamo lasciare che lo  Spirito sia la 
nostra sorgente continua di guida? I 
Vangeli ci presentano Gesù che è guidato 
dallo  Spirito sin dall’inizio del suo minis-
tero pubblico: egli è “portato” e perfino 
“condotto” dallo Spirito nel deserto (Mt 
4,1; Mc1,12), e dopo in Galilea (Lc 4,14). 
Luca insiste che Gesù fa questo “pieno di Spirito Santo,” che è 
appena disceso su di lui nel Giordano (Lc 4,1).

 Allo stesso modo, il vecchio Simeone “va nello Spirito” al Tempio 
quando Gesù viene presentato al suo ottavo giorno (Lc 2,27). 
Filippo è guidato a incontrare l’ eunuco etiope, un ministro della 
regina: lo Spirito conduce Filippo a parlare con lui, a spiegargli 
le Scritture e a battezzarlo, e poi lo porta rapidamente via (Atti 
8,26.29.39). Anche Pietro è guidato dallo Spirito ad andare a far 
visita ai pagani (cf. Atti 11,12), così come a Paolo e Sila lo Spirito 
impedisce di recarsi in Asia o a Bitinia (Atti 16,6-7).

I Padri della Chiesa e i teologi hanno sviluppato questa dimen-
sione della vita nello Spirito sotto il titolo “doni dello Spirito.” 
L’elenco tradizionale, ispirato da Isaia 11,2, include sapienza, 
intelletto, consiglio, fortezza, conoscenza, pietà e timor di 
Dio. San Tommaso D’Aquino spiega che mentre fede, speranza 
e carità ci attirano a Dio e ci trasformano, abbiamo ancora 
bisogno di un aiuto extra per scegliere  concretamente il 
sentiero giusto e prendere le decisioni giuste per vivere questa 
trasformazione. Essere cristiano significa non solo fare il bene  
in generale o vivere una vita conforme al Vangelo; Significa 
obbedire al Signore nei dettagli della nostra vita. Per il D’ 
Aquino i doni dello Spirito ci assistono nel fare proprio quello, 
perché ci dispongono ad essere guidati dallo Spirito: “I doni 
dello Spirito Santo… ci aiutano a seguire l’ impulso comunica-
toci dallo Spirito.”  

San Tommaso sviluppa anche la bella idea dell’ “istinto dello 
Spirito Santo.” Anziché basarci su un tipo di conoscenza che 


